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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

15/4/2012 –21/4/2012
II Domenica di Pasqua 
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  15 aprile 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           20,19-31
Otto giorni dopo venne Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Antonio Rungi)

Celebriamo oggi la domenica della divina misericordia, voluta fortemente da Giovani Paolo II come conclusione della settimana di Pasqua, durante la quale la parola di Dio ci propone varie apparizioni di Cristo, con i segni della sua passione e morte in croce. Il Redentore ci viene presentato oggi nella liturgia della domenica in Albis come Colui che riversa sull’umanità intera e sulla chiesa in particolare tutti i benefici della sua morte e risurrezione e in primo luogo il beneficio della remissione dei peccati e della riconciliazione. Dio che è amore è anche misericordia, perdono, riconciliazione e pace. Il testo del Vangelo di Giovanni che ci sta accompagnando in questo tempo di Pasqua ci riporta alla narrazione dell’apparizione del Signore ai discepoli, il giorno di Pasqua, ed otto giorni dopo, quando è presente anche Tommaso, che aveva seriamente dubitato della risurrezione di Cristo e che chiedeva, per poter credere, di toccare il Signore Risorto. Gesù ricompare a distanza di otto giorni e di quello che succede in tale contesto ce ne dà l’esatta narrazione l’evangelista che brano del Vangelo di oggi. 
Questo brano del Vangelo è uno dei più significativi per farci capire il difficile cammino della fede personale e comunitaria. Tommaso è l’esempio di questa fede che ha bisogno di verifica, di conoscenze più certe, di attendibilità. In realtà, la fede vera non è vedere o toccare qualcosa o qualcuno, ma è incontrare qualcuno, è accettare Qualcuno. La fede è incontro con il Risorto, è dialogo con lui nell’amore e nella fiducia. Gesù dà l’opportunità a Tommaso di consolidare la sua fede mediante le apparizioni, ma fa pure osservare che una simile fede non è più fede, è dimostrazione della fede; la fede invece è un credere senza dimostrazioni, è affidarsi completamente a Dio, è abbandonarsi a lui, alla sua parola, è credere alla parola della Chiesa e di chi in questa Chiesa ha un ministero, soprattutto quello di maestro e guida per gli altri. Su questo tipo di fede semplice, spontanea, senza alcuna base razionale, scientifica abbiamo bisogno di concentrarci per recuperare la nostra appartenenza a Cristo. Di fronte ad uno scientismo esagerato, credo che questo richiamo di Cristo a credere senza verificare è un invito all’essenza stessa della fede e quindi dell’uomo, quell’essenza che consiste nel credere a Qualcuno, nel credere a Dio, creatore e redentore. Una simile fede impegna e chiede la testimonianza. Quando Qualcuno ti prende il cuore e la mente non lo più tenere chiuso in te stesso. Necessiti di comunicarlo, farlo conoscere, farlo amare dagli altri. E’ il compito di ogni cristiano che una volta incontrato Cristo nella fede, questa fede deve diffonderla. “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”, ci ricorda il Vangelo. Siamo tutti Apostoli della misericordia e del perdono. La Chiesa ha questo essenziale compito, che seppe e sa svolgere con coscienza, competenza e responsabilità ancora oggi. Ma a ben leggere ciò che la primitiva comunità cristiana faceva al tempo degli Apostoli ci rendiamo conto dell’impegno missionario dei primi cristiani, che formavano una vera comunità e come tale si impegnavano ad evangelizzare, come leggiamo oggi negli Atti degli Apostoli. In questa comunità cristiana ideale si viveva la carità, il servizio, la solidarietà, la disponibilità, il distacco dai beni della terra e la gestione comunitaria dei beni. Il diritto di proprietà veniva volentieri ceduto come diritto alla carità vissuta e concretizzata in gesti del donare. Il cristiano che sa distanziarsi dai beni della terra e si immerge completamente in Cristo è l’uomo della vittoria, è la persona luminosa che nasce dalla fondamentale risurrezione che avviene dentro di sé: quella risurrezione dalla schiavitù del peccato e dell’orgoglio che fa dell’uomo un soggetto davvero libero. San Giovanni Apostolo ed evangelista, nella seconda lettura di oggi, strettamente collegata al Vangelo ci dice esattamente chi è il vero cristiano e chi può definirsi e chiamarsi tale. Possiamo giungere ad un sintesi di tutto il pensiero teologico di Giovanni attraverso i punti da lui sottolineati nel brano della sua Prima Lettera: il cristiano crede che Gesù Cristo è Figlio di Dio; chi crede in Dio, crede anche in Cristo e crede anche nei figli di Dio, in quella carità universale che tutti ci lega, perché la fede è soprattutto amore. Amore è sinonimo di rispetto ed impegno nell’osservare scrupolosamente i comandamenti di Dio, che sono espressione di amore e manifestazione d’amore. Ad una settimana dalla celebrazione dell’annuale Pasqua di Risurrezione risultano di grande utilità spirituale questi richiami alla fede e alla carità, virtù teologali che dicono stretto rapporto alla speranza. E’ infatti nelle nostre attese che il mondo rinnovato dalla Pasqua di Cristo può davvero camminare nella novità della vita con gesti di risurrezione, di vita e compassione nei confronti di chi ha la morte nel cuore, è chiuso alla vita e vive nella solitudine. Solo una comunità cristiana solidale e attenta ai bisogni dei fratelli in difficoltà può mediare in termini semplici e sostanziosi il mistero del Risorto. La risurrezione richiama e riporta all’amore: un amore che si fa dono e davvero sa donare tutto ciò che si possiede non solo in termini materiali, ma soprattutto spirituali ed affettivi. 

PER LA PREGHIERA
(Joseph Ratzinger)
Signore Gesù Cristo, nell'oscurità della morte tu hai fatto luce; nell'abisso della solitudine più profonda abita ormai per sempre la protezione potente del tuo amore; in mezzo al tuo nascondimento possiamo ormai cantare l'alleluia dei salvati. 
Concedici l'umile semplicità della fede, che non si lascia fuorviare quando tu ci chiami nelle ore del buio, dell'abbandono, quando tutto sembra apparire problematico; 
concedici, in questo tempo nel quale attorno a te si combatte una lotta mortale, luce sufficiente per non perderti; luce sufficiente perché noi possiamo darne a quanti ne hanno ancora più bisogno. 
Fai brillare il mistero della tua gioia pasquale, come aurora del mattino, nei nostri giorni; 
concedici di poter essere veramente uomini pasquali in mezzo al Sabato santo della storia. 
Concedici che attraverso i giorni luminosi e oscuri di questo tempo possiamo sempre con animo lieto trovarci in cammino verso la tua gloria futura. Amen. 
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Lunedì  16 aprile  2012         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             3,1-8
Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Dopo la descrizione dei rapporti di Gesù con i giudei, il vangelo introduce il personaggio che ne è il rappresentante tipico: Nicodemo. Egli è un uomo ragguardevole che in seguito prenderà le difese di Gesù (cfr Gv 7,50ss) e darà onorata sepoltura al corpo di Cristo (cfr Gv 19,39ss). L'incontro di Nicodemo con Gesù avviene di notte, forse per timore dei giudei, forse perché i rabbini studiavano la Legge nelle ore notturne. Ma più probabilmente il cenno alla notte vuole alludere alle tenebre dell'incredulità di Nicodemo. Al contrario, il dialogo di Gesù con la samaritana avviene nell'ora sesta (Gv 4,6), in pieno meriggio, nell'ora in cui il sole sfolgora maggiormente. Nel vangelo di Giovanni le indicazioni cronologiche possono avere un significato teologico. Per scoprire il mistero di Gesù e aderire alla sua persona è necessario essere generati nuovamente dall'alto. L'avverbio ànothen è intenzionalmente ambiguo. Il dialogo con Nicodemo si sviluppa su questo equivoco: nascere di nuovo dalla madre e nascere dall'alto, da Dio. "Vedere il regno di Dio" ed "entrare nel regno di Dio" nel vangelo di Giovanni sono espressioni che significano sperimentare la presenza salvifica di Gesù, entrare in comunione vitale con la sua persona, riconoscerlo nella fede come Messia e Figlio di Dio. Gesù spiega a Nicodemo che la vita nuova non è una seconda nascita dalla madre, ma una nascita dallo Spirito. Questa persona divina, suscitando nel cuore la fede profonda ed esistenziale nel Figlio incarnato, trasforma le creature umane in figli di Dio (cfr Gv 1,12-13). La carne, ossia la natura umana nella sua fragilità e caducità, può generare solo esseri carnali. Lo Spirito Santo invece genera degli esseri spirituali, che sono i figli di Dio. La fede esistenziale in Gesù, Figlio di Dio, è il prodotto dell'azione dello Spirito. L'esempio del vento, che per gli antichi rappresentava un autentico mistero, serve come illustrazione del tema della necessità della rinascita 
dallo Spirito. Anche in natura esistono misteri che superano la mente umana; non deve meravigliare che esistano dei misteri nell'agire di Dio. Il frutto dello Spirito sorpassa tutte le capacità della natura umana. I figli di Dio trascendono la carne, quanto lo Spirito supera le leggi della natura. 

PER LA PREGHIERA 


   (San Gregorio di Nazianzio)
Se sei Giuseppe d' Arimatèa, richiedi il corpo a colui che lo ha crocifisso, 
assumi cioè quel corpo e rendi tua propria, così, l'espiazione del mondo. 
Se sei Nicodemo, il notturno adoratore di Dio, 
seppellisci il suo corpo e ungilo con gli unguenti di rito, 
cioè circondalo del tuo culto e della tua adorazione. 
E se tu sei una delle Marie, spargi al mattino le tue lacrime. 
Fa' di vedere per prima la pietra rovesciata, 
vai incontro agli angeli, anzi allo stesso Gesù. 
Ecco che cosa significa rendersi partecipi della Pasqua di Cristo. 

Martedì  17  aprile  2012            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      3, 7-15
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo. Gesù chiarisce che il nascere dall’alto non può limitarsi al senso di una vaga religiosità. Il discorso della salvezza è un discorso che pone al centro dell’attenzione e della scelta di ciascuno la persona viva, concreta di Cristo, con tutto ciò che la stessa persona porta in sé e per l’uomo. Gesù dice a Nicodemo: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?”. Infatti l’erudito Nicodemo doveva conoscere che le Scritture parlavano già di una rigenerazione d’Israele e di tutti gli uomini mediante lo Spirito di Dio. E’ importante capire il senso di queste parole. Gesù dichiara che l’uomo non si può salvare con una spiritualità a suo piacimento anche se vi attende con serietà. Occorre che dall’alto, ossia da Dio, venga la salvezza. Chi ce la porterà? “Nessuno è mai asceso al cielo, se 
non il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo”. E’ questo “nascere di nuovo, rinascere dall’alto” che Gesù è venuto ad annunciare e a realizzare. Egli, il solo, che è venuto da Dio, può portare agli uomini questa rinascita. Questa è la rivelazione cristiana. Questa è la vocazione di ogni uomo: divenire veramente uomo nell’Uomo, disceso dal cielo, Cristo. Tutto questo si precisa quando Gesù preannuncia il mistero della croce. “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così sarà innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Essere innalzato, nel discorso di Gesù, significa precisamente essere crocifisso, essere immolato. Così siamo afferrati dalla totalità del suo amore, che ci sublima, ci purifica e ci colloca nella vita stessa del Padre. Nel silenzio e nella fede molte cose possono nascere in noi. 

PER LA PREGHIERA
                         (San Basilio Magno)

Ti benediciamo, altissimo Dio, Signore della misericordia,

che per noi continuamente operi cose grandi e inscrutabili.

Tu ci mandi il sonno per darci sollievo dalla nostra debolezza

e per alleviare la stanchezza della nostra carne tribolata.

Ti ringraziamo perché non ci hai fatto perire per le nostre disobbedienze,

ma ci hai trattati con amore e affabilità. Scongiuriamo la tua incomparabile bontà: illumina gli occhi del nostro spirito e scuoti la nostra mente

dal profondo sonno della tiepidezza; aprici la bocca e riempila della tua lode cosicché possiamo, senza distrazioni, cantare, inneggiare e confessare te, Padre senza principio,

con il tuo Spirito tutto santo, buono e datore di vita,

ora e sempre e per i secoli dei secoli.

Mercoledì  18 aprile  2012      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          3,16-21
Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di Giovanni è come un tessuto fatto di tre fili diversi, ma simili. I tre si combinano così bene tra di loro che, a volte, non si riesce a capire quando si passa da un filo all'altro. (a) Il primo filo sono i fatti e le parole di Gesù degli anni trenta, conservati dalle testimonianze oculari che guardavano le cose che Gesù fece ed insegnò. (b) Il secondo filo sono i fatti della vita delle comunità. Per la loro fede in Gesù e convinte della sua presenza in mezzo a loro, le comunità illuminavano il loro cammino con le parole e i gesti di Gesù. Questo ha un'incidenza sulla descrizione dei fatti. Per esempio, il conflitto delle comunità con i farisei della fine del primo secolo segna il modo di descrivere i conflitti di Gesù con i farisei. (c) Il terzo filo sono i commenti fatti dall'evangelista. In certi passaggi, è difficile percepire quando Gesù smette di parlare e l'evangelista comincia ad intrecciare i suoi commenti. Il testo del vangelo di oggi, per esempio, è una riflessione bella e profonda dell'evangelista sull'azione di Gesù. La gente quasi non percepisce la differenza tra il parlare di Gesù e quello dell'evangelista. Comunque, sia l'una che l'altra, sono parole di Dio. Dio amò il mondo. La parola mondo è una delle parole più frequenti nel vangelo di Giovanni: 78 volte! Ha vari significati. In primo luogo mondo può significare la terra, lo spazio abitato dagli esseri umani (Gv 11,9; 21,25) o anche l'universo creato (Gv 17,5.24). Mondo può anche significare le persone che abitano questa terra, tutta l'umanità (Gv 1,9; 3,16; 4,42; 6,14; 8,12). Può significare anche un gruppo grande, un gruppo numeroso di persone, come quando parliamo di "tutto il mondo" (Gv 12,19; 14,27). Qui, nel nostro testo la parola mondo ha anche il senso di umanità, tutto l'essere umano. Dio ama l'umanità in modo tale che dona il suo figlio unico. Chi accetta che Dio giunga fino a noi in Gesù, è già passato per la morte ed ha la vita eterna. L'immagine di Dio che appare nei tre versi è quella di un padre pieno di tenerezza e non di un giudice severo. Dio manda il suo figlio non per giudicare e condannare il mondo, ma affinché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in Gesù e lo accetta come rivelazione di Dio non è giudicato, perché già è accettato da Dio. E chi non crede in Gesù è già stato giudicato. Si esclude da sé. E l'evangelista ripete ciò che ha già detto nel prologo: molte persone non vogliono accettare Gesù, perché la sua luce rivela la cattiveria che esiste in loro In ogni essere umano, c'è un seme divino, un tratto del Creatore. Gesù, rivelazione del Padre, è una risposta a questo desiderio più profondo dell'essere umano. Chi vuole essere fedele a ciò che ha di più profondo in sé, accetta Gesù. E' difficile incontrare una visione ecumenica più vasta di quella che il vangelo di Giovanni esprime in questi versi. Altre volte, la parola mondo significa quella parte dell'umanità che si oppone a Gesù ed al suo messaggio. Lì la parola mondo assume il significato di "avversari" o "oppositori" (Gv 7,4.7; 8,23.26; 9,39; 12,25). Questo mondo contrario alla pratica di libertà di Gesù è comandato dall'Avversario o Satana, chiamato anche "principe di questo mondo" (Gv 14,30; 16,11). Rappresenta l'impero romano e, nello stesso tempo, i responsabili dei giudei che stanno cacciando i seguaci di Gesù dalle sinagoghe. Questo mondo perseguita ed uccide le comunità, recando tribolazioni ai fedeli (Gv 16,33). Gesù le libererà, vincendo il principe di questo mondo (Gv 12,31). Quindi, mondo significa una situazione di ingiustizia, di oppressione, che genera odio e persecuzione contro le comunità del Discepolo Amato. I persecutori sono quelle persone che hanno il potere, i dirigenti, sia dell'impero che della sinagoga. Infine, tutti coloro che praticano l'ingiustizia usando per questo il nome stesso di Dio (Gv 16,2). La speranza che il 
vangelo dà alle comunità perseguitate è che Gesù è più forte del mondo. Per questo dice: "Voi avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!" (Gv 16,33). 
PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

Coprimi con le tue piaghe, Signore.

Nascondi la mia nudità

con la veste della tua santa umanità, perché non traspaia la mia umiliante povertà. Il manto della tua misericordia celi,

agli occhi dei miei fratelli, o Signore, le ferite che mi sono procurato durante la mia assenza dalla tua casa.

Cibami dei tuoi baci e delle tue carezze, perché non muoia di tristezza e di veleni di cui mi sono nutrito, stupidamente,

nel campo in cui pascolavo i porci. Allarga la soglia della tua casa perché possa, con i bagagli dei miei stracci

raccolti durante il cammino del mio ritorno, oltrepassare ed entrare nell’intimità del tuo amore e del tuo cuore.

Giovedì  19 aprile  2012  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              3,31-36
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito.
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Gesù proferisce le parole di Dio e dona lo Spirito senza misura. A conclusione del lungo colloquio notturno con Nicodemo, dottore della legge, dopo averlo invitato a superare i propri steccati mentali e a rinascere dall'alto, uscendo dal pantano dottrinale in cui si è infilato, superando le proprie presunte certezze acquisite dall'appartenere alla categoria dei devoti farisei, Gesù svela la sua identità profonda: egli è colui che dice parole di Dio. La parola che Dio ha donato al suo popolo, ora è diventata carne, azione, emozione, incontro, relazione, rapporto. Ha un nome e un volto: Gesù figlio di Giuseppe. Quanto poco conosciamo le parole di Gesù! Quanti cristiani 
incontro impregnati di pie devozioni, che mandano preghiere e giaculatorie 
a memoria ma che non conoscono la parole di Gesù! Gli evangelisti annotano che la folla pendeva dalle labbra del Signore. Noi, invece, rischiamo di parlare di Gesù per sentito dire, senza ascoltare, conoscere, scrutare e meditare le sue parole! Prendiamoci l'impegno, in questo tempo pasquale, di essere attenti uditori della parole del Maestro, di interrogarci e di chiedere se non capiamo. Quanto più la nostra Chiesa avrà il coraggio di tornare al vangelo nudo e crudo, tanto più sarà evidente che abbiamo a che fare col Nazareno…
PER LA PREGHIERA                                       (Sant’ Afra Martire)
Signore Dio onnipotente, Gesù Cristo, che sei venuto a chiamare a penitenza non i giusti, ma i peccatori,

la tua promessa si è rivelata vera perché ti sei degnato di dire:

“Quando il peccatore si pentirà delle sue colpe,

in quel momento mi dimenticherò dei suoi peccati”. Accogli il mio pentimento, in quest’ora di passione, e per questo fuoco materiale preparato per il mio corpo, liberami dal fuoco eterno che brucia

ad un tempo l’anima e il corpo. Ti ringrazio, Signore Gesù Cristo,

che ti sei degnato di accettarmi vittima per il tuo nome, tu che per tutto il mondo, solo,

ti sei offerto vittima sulla croce,

tu, giusto, per gli ingiusti; buono, per i cattivi;

tu innocente, per tutti i peccatori.

Offro il mio sacrificio a Te che col Padre e lo Spirito Santo

vivi e regni Dio nei secoli dei secoli! Amen
Venerdì  20 aprile  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            6,1-15      
Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, quanto ne volevano. 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

C'è tanta gente intorno e Gesù sente il bisogno di ritirarsi con i suoi al di là del "mare di Galilea". Ma mentre cerca di sottrarsi a quelli che lo seguono perché hanno visto i miracoli, " alzati gli occhi" scorge una gran folla, ne sente compassione e vuole sfamarla. Gli apostoli non riescono a seguire il suo pensiero e ne percepiscono solo l'impossibilità di realizzarlo. Ma Gesù continua a provocarli e chiede a Filippo: " Dove possiamo comprare il pane per darlo a costoro da mangiare?". 
A distanza, col senno di poi, Giovanni annota: "Diceva così solo per metterlo alla prova; Infatti egli sapeva bene quello che stava per fare". L'apostolo che Gesù amava riesce a intuire, certamente dopo gli eventi della passione e della risurrezione del Maestro, il simbolo del "pane di vita". Non si tratta semplicemente di un pane materiale, che pure è già un grande evento interpretato dalla gente come segno messianico. Con il miracolo della moltiplicazione dei pani, Gesù supera la memoria della Pasqua ebraica e indica il sacramento della mensa eucaristica cristiana. 
Sull'erba, elemento ricordato da tutti gli evangelisti, fa sedere la folla di cinquemila persone. E' strano che il Vangelo, dallo stile essenziale, sottolinei questo particolare dell'erba, che potrebbe non sembrare importante. Ma forse è l'espressione di una cura dei dettagli da parte del Maestro, che nell'avere compassione per quelli che lo seguono, non solo dà il pane, ma li fa riposare in un ambiente piacevole e aperto alla speranza. Alla radice del miracolo sta però l'atteggiamento di condivisione. Un ragazzo dà "cinque pani d'orzo e due pesci". Bastano per compiere il prodigio, al contrario della società di tutti i tempi che trova la sua forza nel denaro, ma proclama che non ci sono soldi per tutti, e quindi non ci può essere un pane per tutti. A proposito del vangelo odierno che narra la moltiplicazione dei pani, il card. Albert Vanoye scrive: "Ogni narrazione del vangelo è fatta per essere letta dopo la resurrezione di Gesù e certi brani in modo particolare". Sì, il brano odierno contiene infatti un'azione-profezia di quello che Gesù risorto ci dona. Non è infatti proprio Lui "il Pane della vita"? Così comprendiamo quel provocatorio chiedere a Filippo, da parte del Signore, circa dove comprare il pane per sfamare la grande folla che lo seguiva. È tipico infatti di Gesù interpellare, scuotere un sonnacchioso modo di essere, una rassegnata acquiescenza per far "zampillare" nei suoi interlocutori l'acqua della sua verità che è rivelazione di prodigiosa vita. Che l'intento non fosse quello di avere un'informazione ma di "mettere alla prova" Filippo, lo dice il testo, immediatamente dopo. Ma noi ci chiediamo: in quale rapporto è dunque il cibo che Gesù gratuitamente dà alle folle dopo aver moltiplicato i sette pani e il "Pane vivo"? di cui tra poco dirà che "chi lo mangia non vedrà la morte?". Il rapporto è la Pasqua: la morte e risurrezione di Gesù, quel suo essere venuto per dare la vita in morte di croce e riprenderla di nuovo come vittoria sul peccato, sul male. Non a caso la pagina evangelica è introdotta da Giovanni così: "era vicina la Pasqua" e si chiude col dire che, mentre la folla vuol fare di Gesù il suo re temporale, Egli fugge tutto solo, sulla montagna.
PER LA PREGHIERA
 (Beato Henry Newman)
Guidami, luce gentile, tra la tenebra, guidami tu!

Nera è la notte, lontana la casa; guidami tu!

Reggi i miei passi;

cose lontane non voglio vedere;

mi basta un passo.

Così non fui mai; né ti pregai così, per la tua guida.

Amavo scegliere la mia strada;

ma ora guidami tu!

Amavo il giorno chiaro, l’orgoglio mi guidava, disprezzavo la paura:

non ricordare quegli anni. Sempre mi benedisse la tua potenza ancor oggi mi guiderà

per paludi e brughiere, per monti e torrenti, finché svanisca la notte

e mi sorridano all’alba i volti d’angeli amati a lungo e perduti ora.

Sabato  21 aprile  2012
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                6,16-21
Videro Gesù che camminava sul mare 
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Movimento Apostolico)              

Dopo la moltiplicazione dei pani, Gesù è fortemente tentato dalle voci della folla. Quanti avevano mangiato, riconoscono in Gesù il profeta che doveva venire e decidono di farlo loro re: "Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo" (Gv 6,14-15). Il profeta è quello promesso da Dio a Mosè. Questo profeta sarebbe dovuto essere un nuovo vero Mosè, una guida sicura, un capo carismatico del popolo del Signore: "Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull'Oreb, il giorno dell'assemblea, dicendo: "Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia". Il Signore mi rispose: "Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto" (Cfr Dt 18,15-22). Questa della folla non è né una lettura e né una interpretazione secondo Dio. Per questo la decisione della folla è vera tentazione per Gesù Signore. Gesù sa che il vero interprete di ogni Parola della Scrittura è il Padre suo. Dal cuore del Padre ogni Parola è uscita. Nel cuore del Padre Lui dovrà attingere la verità di essa. Per questo Lui si ritira in un luogo appartato, da solo, si mette in preghiera, entra nel cuore del Padre, nel quale sa che vi è la verità della sua vocazione e missione. L'eterno contrasto tra il mondo e l‘uomo di Dio sarà sempre uno: l'interpretazione da dare alla sua vocazione e missione. Il mondo vuole l'uomo di Dio secondo i suoi pensieri, esigenze, necessità, urgenze ed anche capricci, vizi, peccato. L'uomo di Dio invece sa che solo rimanendo nella più pura e santa volontà di Dio può dare vera salvezza ai suoi fratelli. La volontà di Dio non è sulle labbra della folla. È nel cuore del Padre. In 
esso dovrà entrare chiunque desidera conoscerla e farla interamente sua. Mentre Gesù è sul monte, i discepoli sono in mezzo ad una grande burrasca. Vi è un vento contrario e la barca avanza con difficoltà. È questa la condizione della storia. Sempre essa è una difficoltà eterna. Questo perché noi abbiamo usurpato il posto a Dio. È Dio la vita di ogni storia, non l'uomo. Dio non è solamente vita spirituale, è anche materiale, sociale, politica, economica. Ogni vita viene da Dio e Dio ce la dona per mezzo di Cristo Gesù. Senza Cristo si è senza Dio e necessariamente si è senza vita. Noi non abbiamo alcuna forza di vita nella nostra storia. Questa ci abbatterà sempre. Sempre ci coprirà di paura e se non anche di terrore. È il suo mestiere e lo fa molto bene, a motivo della nostra empietà, idolatria, ateismo. Gesù decide che è tempo di ritornare ad essere vita dei suoi discepoli, come il giorno prima era stato vita di tutta quella folla numerosa. Si avvicina ad essi camminando sulle acque, ma questi hanno paura. Mai avevano fatto un'esperienza simile con il loro maestro. Gesù si avvicina, si dichiara nella sua identità. Essi vogliono prenderlo sulla barca e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. Con Gesù la vita è istantanea. Si prende nella nostra barca Gesù, se lo prendiamo nella sua grazia e verità, nella sua Parola e Vangelo, nella sua rivelazione perfetta. Oggi molti vogliono prendere Gesù, ma in modo errato. Vogliono la sua grazia, senza la sua verità.

PER  LA  PREGHIERA                         (Paolo VI) 
Illuminati e incoraggiati dalla tua Parola, ti preghiamo, o Signore,per coloro che hanno già seguito e ora vivono la tua chiamata. Sostienili nelle difficoltà, confortali nelle sofferenze, assistili nella solitudine, proteggili nella persecuzione, confermali nella fedeltà.
Ti preghiamo, o Signore, per coloro che stanno aprendo il loro animo alla tua chiamata, o già si preparano a seguirla. La tua Parola li illumini,il tuo esempio li conquisti, la tua grazia li guidi fino al traguardo dei santi ordini,

dei voti religiosi, del mandato missionario.

Per tutti loro, o Signore,

la tua parola sia di guida e di sostegno, affinché sappiano orientare, consigliare, sorreggere i fratelli

con quella forza di convinzione e di amore, che tu possiedi e che solo tu puoi comunicare
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